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Camera 
Sui deputati 
vola 
una colomba 

OMERO CIAI 

• I ROMA. Una colomba lan­
ciata da Mano Capanna svo­
lazza nell'aula di Montecitorio 
e plana al contro dell'emiciclo 
accanto al repubblicano Can­
nella che, sommessamente, 
sta difendendo i due decreti 
legge del governo. Quello sul 
•congelamento» dei beni ira­
cheni nel nostro paese e quel­
lo volto sia ad impedire im­
port-export con Baghdad, sia a 

' finanziare la missione italiana 
nel Gollo. Estremo gesto, -
•Basta con questa larda goliar­
dia» lo ha subito apostrofato il 
presidente di turno -, per tra­
sferire il dibattito dall'esame 
dei due decreti alle scelte com­
plessive del governo dopo l'in­
vasione irachena del Kuwait. 
L'aula parlamentare si e riem­
pita solo al momento del voto, 
quando è stata respinta -319 
contro, 13 a favore - la pregiu­
diziale di costituzionalità posta 
dal Verdi sull'articolo 3 del de­
creto legge per il finanziamen­
to dell'iniziativa militare italia­
na nel Golfo. 

Comunque l'occasione dei 
decreti, che verranno volati 
stamane dalla Camera, ha ri­
messo in moto il confronto po­
litico sulla crisi del Golfo tra le 
posizioni contrarie alla missio­
ne navale italiana nel Golfo e, 
ancora di più. all'invio dei 
•Tornado» considerati •stru­
menti d'attacco» e non di co­
pertura della nostra mini-flotta, 
e il governo, convinto della ne­
cessità di mantenere la fon» 
navale alle porte dell'Irak per 
controllare l'embargo e scon­
giurare -le mire espansionisti­
che di Saddam Hussein». 

Per il gruppo comunista è 
intervenuto Germano Mani. 
della Commissione esteri. Mar-
ri ha sottolineato che la deci­
sione del governo di inviare 
un'altra fregata e otto •Torna­
do» in appoggio alla forza ita­
liana senza attendere il parere 
del Parlamento e *un atto pre­
cipitoso» e che «va oltre I esi­
genza di far rispettare l'embar­
go» decretato dall'Onu contro 
Baghdad. Il deputato comuni­
sta ha inoltre insistito sulla ne­
cessità di inquadrare la crisi 
del Golfo nel contesto più am­
pio delle questioni aperte in 
Medio Oriente chiedendo al 
governo un maggiore Impegno 
per promuovere una Confe­
renza intemazionale sulla coo­
perazione e la sicurezza nell'a­
rea. «Non si può - ha detto 
Mani - mettere sullo stesso 
piano la questione palestinese 
e l'Invasione irachena del Ku­
wait, ma alla nostra coscienza 
non può rimanere estranea la 
differenza nel due comporta­
menti della comunità interra-
zionale». 

Per I democristiani Flaminio 
Piccoli ha affermato che «nes­
suno ha intenzione di scende­
re in guerra, ma non va neppu­
re dimenticato che un aggres­
sore violento e libero di agire 
costituirebbe un rischio per 
tutta l'umanità». Poi. rispon­
dendo a Capanna che aveva 
avanzato l'idea di una media­
zione autonoma dell'Italia per 
•salvare» i 350 ostaggi a Bagh­
dad, Piccoli ha detto «he 
avrebbe senz'altro conseguen­
ze negative». -Non possiamo 
batterci - ha affermato Piccoli 
- in favore di scelte che esclu­
derebbero l'Italia dal consesso 
europeo, che ci ridurrebbero 
ad un paese da strapazzo» 
Il decreto che finanzia la mis­
sione ha avuto ieri il via libera 
della commissione bilancio. Il 
governo ha fatto dietrofront ri­
nunciando all'Intenzione di 
aumentare i fondi da SO a 125 
miliardi con l'intenzione di In­
cludervi anche il finanziamen­
to dei Tornado. Per questo il 
Pel si è astenuto. 

Minoranza Pei 
Diversità 
nel giudizio 
su Cossutta 
M ROMA. 'Noi siamo contro 
la scissione e lavoriamo contro 
di essa. Le dichiarazioni di 
Cossutta a Perugia non posso­
no essere giudicate soltanto in­
tempestive: noi le consideria­
mo profondamente sbagliate». 
Cosi sei parlamentari del Pei 
della seconda mozione - Al­
berto Provantini, Carmine Nar-
done, Francesco Nerli, Rosan­
na Minozzi. Novello Pallanti e 
Alessandro Costa - polemizza­
no con Luciano Pettinali, del 
coordinamento della stessa 
mozione, che aveva giudicato 
soltanto •Intempestive ed in­
fondate» le minacce di scissio­
ne di Cossutta. -Dobbiamo in­
vece discutere - aggiungono i 
sei in una dichiarazione con­
giunta - con spirito unitario, 
nel rispetto delle diversità delle 
posizioni, secondo regole pre­
cise, su quale "cosa" costruire 
e perche cosa». 

Tesa riunione del gruppo 
La proposta di astenersi sul decreto 
incontra l'ostilità del leader del no 
«State sbagliando, io voterò contro» 

Il ministro ombra degli esteri contesta 
la richiesta di ritiro dei Tornado 
D'Alema difende la scelta 
Differenziazioni nel voto finale 

Sul Golfo il Pei si spacca ancora 
Ingrao ribadisce il suo no, critico Napolitano 
Al termine di una difficile discussione, prima nella 
direzione e poi nel gruppo parlamentare della Ca­
mera, i deputati comunisti hanno approvato con so­
li tre voti contrari (Ingrao, Garavini e Borghini) e l'a­
stensione di Napolitano ed altri esponenti del si un 
ordine del giorno, che riassume la posizione del Pei 
sul Golfo, con la richiesta di ritirare i Tornado. Ap­
pello di D'Alema alla responsabilità di tutti. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• i ROMA L'ordine del gior­
no, approvato a larghissima 
maggioranza, verrà presentato 
stamane nell'aula di Monteci­
torio e messo in votazione a 
conclusione della discussione 
del decreto che finanzia la 
spedizione navale decisa ad 
agosto. Sul decreto i comunisti 
confermeranno l'astensione 
(ma Ingrao e altri del no han­
no volato contro questa deci­
sione) già espressa nelle 
drammatiche giornate seguite 
all'invasione irachena. Hanno 
votato contro l'ordine del gior­
no solo ingrao e Garavini ([del 
no) e Borghini (del si), e si so­
no astenuti Napolitano. Cer­
velli, Pellicani ed un'altra ven­
tina di esponenti del si che 
avevano condiviso la critica 
per la decisione del governo di 
mandare i Tornado, ma non la 
richiesta di farli tornare in Ita­
lia. 

A queste conclusioni si è 
giunti al termine di una giorna­
ta di serrato e difficile confron­
to cominciato al mattino in di­
rezione e proseguito sino a tar­
da sera all'assemblea del grup­
po cui competevano tutte le 
decisioni. Qui il presidente dei 
deputati comunisti, Giulio 
Quercini, ha espresso gli orien­

tamenti maturati in seno della 
direzione, rilevando che la più 
grande (orza di opposizione 
non può, quando e in causa la 
questione della pace e della 
guerra, farsi liquidare da atteg­
giamenti politici pregiudiziali 
in alcun senso: •Consentiamo 
quando le scelte del governo 

. vanno nella direzione giusta, 
dissentiamo quanto vanno 
nella direzione opposta. Cosi 
intendiamo pesare concreta­
mente nella crisi perchè avanzi 
una soluzione politica. E le 
oscillazioni del governo ri­
schiano purtroppo di rimettere 
in discussione ad ogni passo 
gli elementi di convergenza». 
Con riferimento a quanto ac­
cadde ad agosto, Quercini ha 
infine richiamato tutti i deputa­
ti comunisti alla loro responsa­
bilità: «L'eventuale dissenso su 
questo o quel punto, manife­
stato pubblicamente da cia­
scuno, assume tutt'altro signifi­
cato politico se si traduce in 
una dissociazione di voto in 
aula». 

Pur non precisando quale 
sarebbe stato il suo concreto 
atteggiamento in aula, Pietro 
Ingrao ha subito rivendicato il 
diritto ad «un voto di coscien-

Giorgio Napolitano Pietro Ingrao 

za»: -Se questo fosse conside­
rato un atto di indisciplina, ac­
cetterò ogni sanzione, il mio 
mandato è a disposizione», ha 
detto ripetendo le stesse paro­
le pronunciate nell'aula di 
Montecitorio il 22 agosto, e 
confermando le posizioni che 
avevano ispirato quella sua 
dissociazione: l'astensione si 
traduce in un consenso che 
•offusca gravemente il ruolo 
del partito» in una fase In cui 
«l'iniziativa dell'Orni e debolis­
sima, e non si fa nulla per col­
pire politicamente Saddam 
Hussein sicché questa può ap­
parire una guerra di ricchi con­
tro i poveri». Tanto più no al 
decreto perchè «l'atteggiamen­
to nei confronti di questo 
aspetto della politica del go­
verno non è separabile da una 

valutazione più generale: co­
me ha dimostrato sull'emer­
genza criminalità, questo è il 
peggior governo e bisognava 
reclamarne concretamente le 
dimissioni». Sulle posizioni di 
Ingrao (favorevole al ritiro del 
Tornado) anche, tra gli altri, 
Angius, Garavini, Gianni Ferra­
ra e Novelli che ha chiesto di 
essere esonerato dalla discipli­
na di gruppo o, in subordine, 
di potere essere assente al mo­
mento del voto sul decreto. 

Una posizione polemica nei 
confronti della minoranza ma 
anche di differenziazione della 
maggioranza per i Tornado è 
stata assunta da Giorgio Napo­
litano. La linea complessiva 
sulla crisi del Golfo implica 
che Italia ed Europa siano atti­
vamente schierate dalla parte 

dell'Onu, e questa linea «va 
riaffermata con chiarezza an­
che nel momento in cui riba­
diamo la nostra critica politica, 
di metodo e di comportamen­
to, alla decisione presa dal go­
verno per l'invio dei Tornado». 
Invece la richiesta della revoca . 
di quella decisione -creerebbe 
oggettivamente un serio equi­
voco, specie ora che, con la 
nuova risoluzione del Consi­
glio di sicurezza e con il dibat­
tito in corso all'Assemblea del­
l'Onu, si raflorza la necessita di 
accompagnare le iniziative po­
litiche e diplomatiche per la 
soluzione della crisi del Golfo 
con atti di crescente determi­
nazione e coesione contro il 
protrarsi dell'aggressione ira­
chena». Per Napolitano «non si 
può indulgere a posizioni, pre­
senti nella minoranza del par­
tito, di sostanziale riserva nei 
confronti dell'azione del Con­
siglio di sicurezza, e di contra­
rietà ad ogni presenza militare 
italiana nel Golfo»: semmai, bi­
sogna chiedere al governo che 
questa presenza si collochi ri­
gorosamente nell'ambito delle 
risoluzioni del Consiglio per 
l'applicazioni degli embarghi 
«secondo finalità difensive e 
dissuasive». Con la posizione 
di Napolitano hanno concor­
dato tra gli altri Cervelli e Pelli­
cani. 

Attenzione a non creare falsi 
dilemmi - ha avvertito Massi­
mo D'Alema - tra chi vorrebbe 
un'opzione pacifica e chi pre­
ferirebbe una soluzione milita­
re: «Non è giusto insistere sul 
fatto che vi sarebbe qui un 
contrasto tra pace e guerra: la 
nostra linea è per una soluzio­
ne pacifica che ristabilisca la 
legalità, anzitutto schierandoci 

contrro quella guerra che già 
c'è, e cioè l'aggressione dell'I­
raq-. Non era vero dunque 
che, quando si ci astenne sul­
l'invio delle navi, si era avallata 

' una scelta di guerra: «Ognuno 
• può constatare che invece pro-
', prio la linci di consenso e di 

fermezza dell'Onu, l'impegno 
dell'Europa, la posizione del-
l'Urss hanno spinto sin qui gli 
Usa a rinunciare all'idea di 
un'azione unilaterale». Da qui 
la necessità di «marcare un dis­
senso» rispetto alla decisione 
di inviare i Tornado. D'Alema 
ha anche replicato a Ingrao, 
sulla questione del dissenso: 
«Non è affatto un problema di­
sciplinare, è un problema poli­
tico. Se le dissociazione nel vo­
to diventasse prassi ordinaria, 
si determinerebbe una situa­
zione di collasso, verrebbero 
meno norme essenziali di con­
vivenza». 

Infine l'assemblea dei depu­
tati comunisti è stata chiamata 
a votare sulle posizioni da as­
sumere in aula. Sul decreto 
che finanzia la spedizione na­
vale, approvata a larga mag­
gioranza la decisione dell'a­
stensione. contrari Ingrao e 
quanti si richiamavano alle sue 
posizioni. Un ancor più vasto 
schieramento favorevole per 
l'ordine del giorno che nell'ap-
prezzare le posizioni assunte 
in sede Onu dal governo italia­
no tuttavia rileva il carattere 
contraddittorio della decisione 
di mandare l Tornado. Solo 
tre, come sì è detto, i voti con­
trari; mentre è stato respinto 
(ventisei ì voti favorevoli) un 
emendamento di Napolitano 
tendente a escludere la richie­
sta di revoca dell'invio degli 
acrei. 

——'•"•""•"•"• Esponenti del sì e del no firmano un documento per chiedere che si eviti ogni rottura 
«Discutiamo insieme il profilo del nuovo partito». Tra i firmatari Bassanini, Quercioli, Terzi 

Milano, appellò unitario contro la scissione 
«Contro ogni ipotesi di scissione, per discutere insie­
me il profilo politico e ideale della nuova formazio­
ne della sinistra». E' questo il senso dell'appello reso 
pubblico ieri a Milano da esponenti del «si», del «no» 
e della sinistra indipendente. Una risposta, indiretta, 
all'iniziativa di Cossutta. Tra i firmatari, Quercioli, 
Bassanini, Strehler, Laura Conti, Smuraglia, Terzi, 
Enrica Collotti Pischel. 

ANGELO FACCINBTTO 

• • MILANO. L'appello, con­
cepito prima della sortita scis­
sionista di Perugia, costituisce 
la prima sia pur indiretta rispo­
sta «organizzata» ad Armando 
Cossutta. Dalle due cartelle del 
testo reso pubblico ieri l'obiet­
tivo traspare con chiarezza. 
Tenere unito il partito nel diffi­
cile percorso di attuazione del­
le decisioni del XIX congresso 
e procedere insieme alla defi­
nizione del profilo politico ed 
ideale della nuova formazione 

della sinistra. Sotto, le firme dei 
promotori. Quelle dell'onore­
vole Elio Quercioli - da lui è 
partita l'iniziativa - schieratosi 
a Bologna con la seconda mo­
zione, di Franco Bassanini, 
presidente del gruppo parla­
mentare della Sinistra indipen­
dente, dell'ecologista Laura 
Conti, esponente del «no», del 
regista teatrale Giorgio Streh­
ler, anch'cgli indipendente, 
eletto senatore nelle liste co­
muniste. Con loro il capogrup­

po pei al consiglio comunale 
di Milano ed ex componente 
del Consiglio superiore della 
magistratura, Carlo Smuraglia, 
il suo omologo in Consiglio 
provinciale, Giuseppe Danielli 
- entrambi della prima mozio­
ne - , l'indipendente Paola Ma­
nacorda, neoassessore a Pa­
lazzo Marino, il segretario del­
la sezione comunista dell'Alfa 
Romeo, Walter Molinaro - con 
I «si» al XIX congresso -, Enrica 
Collotti Pischel, docente all'U­
niversità statale, che non si era 
schierata con alcuna mozione 
ed una significativa pattuglia di 
dirigenti sindacali. Dal segreta­
rio regionale della Cgil, Riccar­
do Terzi, al numero uno della 
Camera del lavoro milanese, 
Carlo Ghezzi - entrambi della 
prima mozione - agli espo­
nenti della «due» Gianmario 
Santini e Gianni Zampando 
segretari generali, rispettiva­
mente, della Flllea milanese e 

della Cgil Funzione pubblica 
regionale e Fabio Sormanni, 
segretario regionale aggiunto 
della Fisac Cgil. Ma l'appello -
dice Quercioli - ha l'ambizio­
ne di raccogliere altre adesio­
ni, dentro e fuori il Pel. «Per an­
dare - spiega - oltre gli schie­
ramenti e far confluire nel pro­
cesso in corso tutte le forze del 
partito dicendo no alle posi­
zioni di reciproca chiusura che 
si sono rivelale in questi mesi 
all'Interno delle due mozioni». 
A Quercioli fa eco Franco Bas­
sanini. «Nel documento - sot­
tolinea il capogruppo della si­
nistra Indipendente - la svolta 
verso la costituzione di una 
nuova formazione politica vie­
ne data come acquisita». E 
guardando al congresso spie­
ga: «Una grande forza politica 
della sinistra non può che es­
sere pluralista. Deve cioè ri­
spettare e valorizzare tutte le 
diverse esperienze della sini­
stra italiana, senza che nessu­

na di queste presuma di diven­
tare, per norma statutaria, ege­
mone o prevalente». 

L'appello dei quattordici 
esponenti del Pei e della sini­
stra milanese, nasce dalla 
preoccupazione per la situa­
zione intema venutasi a creare 
nel partito in questi mesi. Una 
situazione segnata dalla con­
traddizione tra una forte e dif­
fusa volontà di unità e di inizia­
tiva - «di cui sono espressione 
il successo organizzativo e di 
partecipazione delle feste de 
l'Unità e la formazione delle 
maggioranze al comune e alla 
provincia di Milano» - e i re­
centi «atti rilevanti che hanno 
evocato segni e pericoli di scis­
sioni». «Si tratta ora - si afferma 
nel documento - di dare peso 
e forza a questa volontà di sal­
vare e di tenere unito il partito 
nel difficile percorso per l'ap­
plicazione del deliberati del 
XIX congresso di cui dobbia­

mo decidere assieme tappe e 
regole, come tutti assieme 
dobbiamo procedere alla defi­
nizione del profilo politico ed 
ideale della nuova formazio­
ne». 

Infine l'appello a respingere 
ogni tentazione scissionista. 
Un appello rivolto «a tutti i 
compagni perchè, nella prepa­
razione del congresso e delle 
scadenze di avvicinamento già 
decise, sia respinta aprioristi­
camente e con grande deter­
minazione qualsiasi ipotesi di 
scissione e vi sia un vero con­
fronto politico e programmati­
co, che sia ancorato ai proble­
mi politici, libero e aperto, che 
non si immiserisca riprodu­
cendo meccanicamente le di­
visioni del XIX congresso e sti­
moli una nuova e più libera 
dialettica nel partilo e in tutta 
l'area politica e culturale inte­
ressata alla nuova formazio­
ne». Strada obbligata per favo­
rire nuove convergenze. 

Un «tavolo comune» tra tutto il Pei e gli estemi 

«Vogliamo andate controcorrente» 
A Bologna un forum oltre sì e no 
«SI», «no», esterni, tutti attorno allo stesso tavolo. Con 
frequenza quasi settimanale per confrontarsi e tro­
vare percorsi comuni da qui al XX congresso. Il «fo­
rum permanente» deciso dai comunisti bolognesi si 
caratterizzerà sui temi più rilevanti della nuova for­
mazione politica, per rilanciare il dibattito e la pro­
posta a. partire dall'analisi della bozza Bassolino. 
Ecco cosa ne pensano i protagonisti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO ALVISI 

>Ji BOLOGNA Un »forum per­
manente». uno sforzo comune 
per uscire dalle divisioni che 
ormai sembrano inseparabili 
compagni del travaglio comu­
nista. «Andiamo controcorren­
te rispetto ad un disagio cre­
scente che si è generato in 
questi mesi dopo le speranze e 
le aspettative del processo co­
stituente», dice il segretario 
della Federazione Mauro Zani. 
Da Bologna parte dunque un 
segnale pre-congressuale nuo­

vo. Anche sotto le Due Torri II 
confronto interno è acceso, 
aspro, spesso polemico, ma 
ora si cercano percorsi comuni 
intrecciando le grandi questio­
ni nazionali - il Golfo, la politi­
ca economica, il confronto sul­
la bozza Bassolino - con l'at­
tualità bolognese: la questione 
extracomunitari, il raddoppio 
dell'Autostrada del sole, la tra­
sparenza delle nomine negli 
enti pubblici. 

Ancora Zani: -il forum af­
fronta la necessità di dare la 
parola agli esterni nel corso 
della campagna congressuale. 
Nello stesso tempo vogliamo 
uscire da un dibattito chiuso, 
che rischia di non Interessare 
più nessuno e che anzi è og­
getto di frustrazioni sempre più 
accentuate tra i comunisti. 
Senza distinzione di mozioni». 

La campagna d'autunno del 
Pei bolognese farà leva sul 
principio «dell'assunzione di 
responsabilità: come è neces­
sario di fronte ad un passaggio 
critico della vita del partito e 
per evitare diaspore silenzio­
se». E a questo - è l'appello del 
segretario - deve accompa­
gnarsi una chiara indicazione 
degli organi dirigenti sull'iden­
tità e sul nome del nuovo parti­
to. «Se non ci si espone, se non 
ci si assumono responsabilità 
su questo punto essenziale c'è 
il rischio che ogni sforzo vada 

rapidamente vanificato. Ciò 
non farà ostacolo alla discus­
sione interna, anzi la renderà 
finalmente limpida e intelleg-
gibile a tutte le persone di sini­
stra». 

Il tavolo permanente - deci­
so in assemblea durante la 
scorsa settimana - trova d'ac­
cordo tutti. «Dividiamoci, ma 
adesso nel merito», dice Katia 
Zanotti del Comitato centrale e 
della seconda mozione. «Con­
tinuando cosi si rischia di ri­
manere schiacciati nelle logi­
che di schieramento: mi augu­
ro che ora si possa discutere 
nel merito le questioni, cosa 
che la mancanza di chiarezza 
nella maggioranza del partito 
non ha reso possibile. La mi­
noranza ha ribadito più volte 
che nel processo costituente 
vuole starci e che intende ri­
spettare il percorso congres­
suale; ma è tempo di confron­
tarsi davvero sui contenuti dei-

Mauro Zani 

la bozza Bassolino». «Nessuno 
lavora per la scissione - conti­
nua - la speranza è di costruire 
un nuovo partito con tutta inte­
ra la forza che già c'è». 

•E'il momento della chiarez­
za e della decisione -dice Lui­
gi Mariucci, presidente del co­
mitato Cavalcanti per la costi­
tuente - la maggioranza deve 
presentare proposte su cui 
confrontarsi, e la minoranza 
spostare la battaglia politica 

sui contenuti togliendo dal ta­
volo del confronto il fantasma 
della scissione». Il forum, per 
gli estemi, deve consentire di 
trovare convergenze significa­
tive all'insegna dello slogan 
•costituente punto e a capo. È 
tempo di finirla con le risse 
continue. Compito della mag­
gioranza è di dar vita ad una 
"seconda svolta", ovvero di 
mettere nero su bianco la pro­
posta del nuovo partito, del 
nome e della forma». 

Il vertice 
approva 
l'impegno 
per il Colto 

«Sulla partecipazione italiana alle iniziative nel Gollo Persico 
c'è accordo fra i segretan della maggioranza». Questo è 
quanto ha dichiarato il portavoce della presidenza del Con­
siglio, Pio Mastrobuoni, sui lavori del vertice presieduto, ieri 
sera a Palazzo Chigi, da Giulio Andreotti (nella loto). Il verti­
ce della maggioranza - ha detto - ha esaminato la situazio­
ne nel Golfo alla luce dell'embargo aereo deciso dalle Na­
zioni Unite. Il governo ha manifestato la decisione di «un im­
pegno totale per il rispetto della volontà dell'Onu: ripristino 
della legalità con ogni sforzo purché questo avvenga con 
mezzi politici e diplomatici e con la pressione dell'embar­
go». 

Referendum 
Consegnate 
altre 
25mila firme 

Ieri una delegazione del Co­
mitato promotore dei refe­
rendum ha consegnato alla 
Cassazione alcuni capienti 
scatoloni colmi di plichi, 
contenenti 25mila firme a 
sostegno della richiesta refe-

.»»»»»»»»»»»»»»»_•••««««««««««««««_ rendaria. Una consegna in 
ritardo rispetto alla data del 

2 agosto, provocata dai disservizi postali. È successo infatti 
che dopo la consegna delle 608 mila firme avvenuta circa 
due mesi fa, al Comitato promotore sono giunte dalle segre­
terie di un migliaio di Comuni altre 25 mila firme, tutte con­
validate e raccolte nei mesi di giugno e luglio, inviate - lo at­
tcstano I timbri postali - entro i termini previsti dalla legge, e 
arrivate a destinazione, In qualche caso, con tre mesi di ntar-
do. 11 Comitato è intervenuto presso il ministro delle Poste. 
Mamml, per sottolineare che i ritardi incidono su «fonda­
mentali diritti costituzionali dei cittadini che avevano rego­
larmente e tempestivamente sottoscritto le richieste referen­
darie». 

Barbera: 
«C'è chi punta 
sulle elezioni 
anticipate» 

Messac 
diOcchetto 
al vescovo 
di Bari 

Le riforme elettorali si pos­
sono lare. Chi sostiene, inve­
ce, che non c'è tempo lo fa 
•per andare alle elezioni an­
ticipate». Lo afferma il parla­
mentare del Pei, Augusto 
Barbera, del Comitato per i 

« > > » B » H » w » f » x referendum. E aggiunge che 
se si va ad uno scioglimento 

anticipalo delle Camere le motivazioni sono ben altre; «c'è 
soprattutto un problema intemo alla De e ci può essere an­
che la tentazione del Psi di accreditare la propria immagine 
di partito in conflitto e competizione con la De con una fine 
traumatica della legislatura». Il sistema politico -dice Barbe­
ra - è crisi perchè «non può produrre decisioni forti». La ri­
forma elettorale - aggiunge - per riformare il sistema politi­
co. «è una decisione forte». Il referendum può migliorare la 
situazione attuale, ma è possibile in Parlamento «trovarne 
anche di migliori». Ma se le Camere non decidono non c'è 
altro da fare che «andare alla consultazione referendaria». 

Achille Occhctto ha inviato 
al presidente del Convegno 
intemazionale su «Uomini e 
religione», l'arcivescovo di 
Ban. mons.Mariano Magras-
si, un messaggio di saluto in 
cui fra l'altro afferma che «le 

.«••«««Baii««««««««««««««j grandi novità annunciate 
con la caduta delle barriere 

tra Est e Ovest hanno bisogno per consolidarsi, di varcare la 
frontiera d' Europa, di affrontare il conflitto esistente tra un 
Nord ricco e sviluppato e un Sud sempre più povero e arre­
trato». Il Mediterraneo - aggiunge il segretario comunista -
«rappresenta lo scenario decisivo per sperimentare un mo­
dello di convivenza e di coopcrazione fondato su presuppo­
sti pacifici, non violenti e di maggiore giustizia economica». 
È necessario sconfiggere i pericoli di guerra nel Golfo ma 
anche - scrive - «guardare oltre, lavorare perchè tutte le si­
tuazioni di ingiustizia abbiano soluzione a partire da quella 
di cui è vittima il popolo palestinese». Per questo è decisivo 
che «possano convergere su nuovi obiettivi di cooptazione, 
la diplomazia dei popoli e la diplomazìa degli stati, le forze 
morali e religiose». , ; . ,• 

.' II Comitato direttivo nazio-
'- , naie della Federazione gio­

vanile comunista si riunirà 
• domani a Palermo. All'ordi­

ne del giorno: «Una nuova 
stagione del movimento 
contro mafia, camorra, 

^m^^^^^mm~^^—mm~ n'drangheta; le collusioni 
politiche e le responsabilità 

dello Stato». I lavori saranno aperti da relazioni dei segretari 
regionali della Fgci della Sicilia, della Campania e della Ca­
labria. Saranno presenti anche il segretario regionale sicilia­
no del Pei, Pietro Folena, il responsabile del coordinamento 
antimalia della direzione comunista, Massimo Brutti, il giu­
dice Di Lello, padre Nino Fasullo della rivista «Il segno». Con­
cluderà, Gianni Cuperlo, segretario nazionale della Fgci. 

Entro il 31 ottobre, cosi co­
me prevede la legge sulle 
autonomie locali, non è as­
solutamente possibile pro­
cedere all'approvazione dei 
bilanci. È quanto sostiene 
l'Associazione dei Comuni, 

^^mi^^^mmm^^^^mi^ Anci, che ha chiesto al go­
verno di rinviare il termine 

per l'adozione del provvedimento. I bilanci dei Comuni, so­
stiene l'Anci, sono legati alle disponibilità finanziarie messe 
a disposizione dalla legge finanzlana che è ancora in gesta­
zione e che difficilmente potrà essere varata prima delia fine 
dell'anno. Sulla questione, Luciano Lama, vice presidente 
del Senato, e sindaco di Amelia (Temi), ha presentato una 
interrogazione al ministro degli Interni. 

A Palermo 
il direttivo 
della Faci 
controia mafia 

I Comuni 
chiedono 
un rinvio 
peri bilanci 

GREGORIO PANE 

Martinazzol i c i ripensa? 

«Non abbandono se si vuole 
riformare la politica» 
Prandini: «Forlani resterà» 
• • ROMA «La politica è ridot­
ta nelle condizioni in cui si tro­
va e perciò, come ho già avuto 
modo di dire altre volte, questa 
politica non mi interessa. Ma 
se si vuole riformarla io sono 
disponibile». Mino Martinazzo­
li non conferma l'intenzione di 
voler abbandonare, a sessan­
tanni, la scena politica. Anzi, 
aggiunge: «Mi ha divertito il fat­
to che il Tgl, ieri sera, abbia ri­
petuto per tre volte, nelle sue 
diverse edizioni, le mie dichia­
razioni, quasi a memorizzare, 
quasi a dire: "Non fare scherzi, 
non tornare indietro"». 

Intanto si ritoma a parlare, 
con insistenza, di una ricandi­
datura di Forlani a segretario 
della De. Candidatura che co­
munque la corrente di Azione 
Popolare smentisce che verrà 
avanzata al convegno di So­
rnione dal 5 al 7 ottobre. -11 
problema della sostituzione 

del segretario non esiste per­
chè Arnaldo rimarrà alla guida 
del partito - anticipa il ministro 
dei lavori pubblici Gianni Pran­
dini -. E perciò non ha nean­
che bisogno di essere ricandi­
dato, visto che è e resterà il se­
gretario». Anche per il direttore 
del Popolo. Sandro Fontana, 
di Forze Nuove, "Arnaldo in­
dubbiamente è in una posizio­
ne di lorza». Fontana nega che 
la prolungata assenza di Gava. 
leader del Grande centro, dalla 
scena politica serva a favonre 
il segretario uscente. «Basta 
che uno si prenda un raffred­
dore che subito fioriscono sto-
ne sulla sua latitanza», ha com­
mentato. «Forlani è ben saldo 
in sella - replica Guido Bodra-
to, della sinistra de -, ma è su 
un cavallo azzoppato. Nel sen­
so che i problemi rimangono 
quelli che sono e la De con la 
sua attuale politica non è in 
grado di affrontarli». 

l'Unità 
Giovedì 
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